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E d i t o r i a l e

Nuovo Governo: amico?
Maria Eletta Martini: «Preoccupano le prospettive di eccessiva delega al privato»

La lettura (dai giornali) del
discorso del Presidente del

Consiglio, Silvio Berlusconi, e i
commenti politici, non ci permetto-
no di valutare – neppure sarebbe
giusto farlo – il “tasso” di amicizia
di questo governo verso i volontari;
occorrono infatti gli atti conseguen-
ti, sapendo dell’intreccio Governo –
Regioni – Enti locali, sul piano isti-
tuzionale e della eterogeneità delle
associazioni di volontariato e del
Terzo settore, per qualità e secondo i
settori di intervento. 

La società italiana, dopo le re-
centi consultazioni elettorali poli-
tiche, sembra avviata verso cam-
biamenti, forse radicali, che ten-
dono a valorizzare le strutture pri-
vate (come ad esempio scuola e as-
sistenza) a discapito di quelle pub-
bliche. Una preoccupazione fon-
data?

“ E ’ possibile rispondere citando
l’articolo 2 della nostra Costituzio-
ne, secondo il quale ‘i diritti invio-
labili dell’uomo, sia come singolo
che nelle formazioni sociali sono
riconosciuti e garantiti dalla Re-
pubblica’. Dunque, in primo luogo,
sono chiamati in causa ‘l’impegno
e la responsabilità dei pubblici po-
t e r i ’ ” .

In una logica di sussidiarietà è
pensabile un intervento del privato?

“E’ bene che intervenga il ‘priva-
to’: si pensi appunto alla scuola, al-
l’assistenza, ma si potrebbe andare
oltre. Anche la legislazione più re-
cente (penso alla legge sui Servizi
Sociali 328 del dicembre 2000) pre-
vede grandi spazi alle iniziative di
privati; che possono essere, ovvia-
mente, ‘con’ finalità di lucro (come
proprio del mercato), e ‘senza’ que-
sta finalità (com’è specifico del vo-
lontariato, associazionismo, Te r z o
settore)”.

Ogni intervento deve comunque
rispettare i diritti dei cittadini.

“Un’antica aspirazione del volon-
tariato di ‘partecipazione’ del priva-
to con finalità sociale, fin dai mo-
menti della programmazione dei ser-
vizi, viene prevista dalle leggi, e va
collocata in un servizio ‘a rete’ che
non privi mai ‘tutti’ i cittadini delle
risposte ai loro diritti essenziali: sa-
lute, istruzione, tu-
tela del lavoro”.

Quali sono i ri-
schi?

“Il pericolo è
che in questa com-
presenza di tutto il
privato in settori
vitali prevalgano,
sulle altre, le orga-
nizzazioni del mer-
cato, con la loro lo-
gica propria: che è
il profitto, non la
solidarietà”.

I cittadini, per
esigere il rispetto
dei loro diritti, a
chi dovranno ap-
pellarsi?

“Noi abbiamo
eletto di recente dei

parlamentari, degli amministratori:
essi ‘devono’garantire i diritti di tut-
ti i cittadini; importante è che a que-
sto loro dovere si associno i cittadini
in una logica di partecipazione, che
è linfa essenziale alla democrazia”.

Ci ha appena spiegato perché
scambiare “sussidiarietà” – che è
in sé un grande valore – per una
possibile prevalenza del mercato
la preoccupa. Ma il problema ap-
pare più complesso.

“E’ un tema vero ieri com’è vero
oggi: l’economia deve essere stru-
mento della politica a vantaggio del
bene comune, ma se n’è essa stessa
condizionata, si fanno grandi errori,
si mortifica la persona che deve es-
sere al centro di ogni politica. Lo di-
ceva Luigi Einaudi, un grande eco-
nomista liberale, all’inizio della no-
stra storia repubblicana. A maggiore
ragione questo è valido oggi, in epo-
ca di globalizzazione”.

LA REDAZIONE
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Commento Aumenta la popolazione anziana. Ancora disponibile alla partecipazione e all’impegno sociale

Anziano, parte attiva della società
di Umberto Betti*

Nel nostro tempo si registra un incremento del
numero di cittadini in età post lavorativa. Un

dato oggettivamente positivo, soprattutto quando il fe-
nomeno è dovuto a un più lungo durare della vita. 

Ma sia la cultura generale che le strutture sociali
non appaiono, nella loro generalità, adeguate a un’ac-
coglienza del fenomeno che sia rispettosa e umana-
mente benevola. Si comincia con un significativo eufe-
mismo burocratico, vecchio e retorico, che definisce in
“quiescenza” la lavoratrice o il lavoratore che ha rag-
giunto i limiti del pensionamento, pur avendo ancora
un’età prodiga di
e n e rgie fisiche e
intellettuali. Con
questo timbro sul
suo documento di
identificazione si
certifica che quel
cittadino ha passa-
to la frontiera della
popolazione attiva
ed è entrato nel re-
gno di coloro che
non producono più
alcuna ricchezza,
ma vivono del loro
passato, o, ancora
peggio, del lavoro
degli altri.

È in pratica il
significato di
“quiescere” che si realizza nel suo significato di dor-
mire, riposare, assopirsi, predisporsi al lungo sonno
dell’eternità. A tale filosofia si contrappongono le atte-
se e le aspirazioni dei neopensionati, predisposti a un
nuovo e fruttuoso periodo di vita, durante il quale rea-
lizzare quanto non è stato possibile nell’età lavorativa;
ossia dedicare maggiore cura alla propria persona, pra-
ticare uno sport, coltivare le proprie piccole passioni,
fare volontariato, leggere, studiare, viaggiare, ascolta-
re musica, produrre fiori o insalate, percorrere il bosco
a caccia di frutti, di profumi e di immagini suggestive,
osservare il cielo, frequentare giovani e coetanei. E in-
teressarsi alla cosa pubblica, alla politica e all’ammini-
strazione del proprio quartiere o paese o della propria
città. 

Purtroppo invece l’invito - e non solo quello buro-
cratico - resta assai generalizzato; quello di quiescere,
di far pennichelle, di non creare problemi a una socie-
tà caratterizzata da uno smodato efficientismo, dal mi-

to della gioventù, dal culto della bellezza fisica, da un
esasperato consumismo. Da una società nella quale la
solidarietà non è fortunatamente virtù rara, ma non cer-
to prevalente. E se il nostro pensionato desidera mi-
gliorare le proprie conoscenze culturali e si introduce
timidamente in una cosiddetta università della terza
età, o dell’età libera, che vuol sempre dire un’universi-
tà “per i vecchi”, gli verrà da domandarsi perché non
esiste un cinema per gli anziani, un teatro per gli an-
ziani, una musica per gli anziani; e ci debba invece es-
sere una cultura per gli anziani (e proprio un’universi-

tà), il cui vero si-
gnificato è “uni-
versalità”.

È certo che si
dovrà distinguere
fra “università del-
le professioni” in-
dirizzata ai giovani
e una meno specia-
listica e più gene-
ralizzata, ma senza
suddivisioni assur-
de in relazione al-
l’età dei frequen-
tanti. Potremmo
intanto denominar-
la “università po-
polare”, aperta
evidentemente a
tutte le età, senza

caratterizzarne gli aspetti generazionali che poi, in pra-
tica, neppure esistono. 

E anche il volontariato spesso si esprime e si com-
porta in senso omogeneo all’età di chi prevalentemen-
te è soggetto o oggetto attivo delle attività benefiche
che vi si compiono. Appaiono pertanto non positive
tutte quelle circostanze che collocano il cittadino in età
post-lavorativa entro un’area pressoché omogenea in
relazione alla fascia di età, ove si accumulano tensioni
simili, quali i pericoli della salute o della solitudine. 

Considerare la popolazione anziana, almeno quella
parte ancora disponibile alla partecipazione, all’impe-
gno solidale, all’arricchimento culturale non come ca-
tegoria, sia pur benemerita, ma come parte attiva e fe-
conda dell’intero corpo sociale, ci sembra un obiettivo
da perseguire con costante impegno sia da parte delle
istituzioni che dell’associazionismo e del volontariato.

(*) Auser Toscana
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Abitazioni Successo in Italia per lo sviluppo della domotica e di soluzioni abitative alternative 

Una casa a misura di anziano
di Elisabetta Linati

Nel settore dei
servizi alla persona

anziana si sta ampliando,
anche in Italia, la ricerca e
la sperimentazione di
soluzioni abitative
alternative alle strutture
residenziali e di strumenti
tecnologici per favorire
l’autonomia quotidiana
delle persone anziane. 

Il nuovo principio della
domiciliarità sta
rimpiazzando il vecchio e
inadeguato modello
assistenziale (che
“confina” l’anziano in case
protette e RSA):  questa
nuova tendenza pone al
centro le esigenze della
persona anziana e la
possibilità di garantirle una
situazione di agio e
benessere studiando
particolari innovazioni
tecnologiche e abitative
che mirano a garantire
l’utilizzo massimo delle
capacità residue della
persona, in un contesto
comunque protetto in cui è
possibile mantenere i
rapporti familiari e
amicali. 

La domotica
a servizio delle 
persone anziane

La “domotica”
(telematica applicata alla
casa) è la branca delle
tecnologie che si occupa
della casa e cerca soluzioni
per sostenere l’autonomia
della vita quotidiana di
persone con disabilità
psichiche, fisiche e
sensoriali. Le tecnologie
più ricche di
sperimentazioni riguardano

l’abitazione, i sistemi di
controllo e sicurezza e i
sistemi di comunicazione.
L’apporto delle nuove
tecnologie è notevole: oltre
ad offrire la possibilità di
autonomie prolungate al
proprio domicilio a
persone anziane o con
d i fficoltà motorie,
consente l’abbattimento
dei costi dei servizi per
poter sostenere una
richiesta sempre più estesa,

alleggerisce parte delle
competenze più di routine
e stancanti degli operatori
addetti all’assistenza e
infine permette uno
sviluppo occupazionale nel
settore. Occorre
puntualizzare che nessuno
strumento è comunque
risolutore della
complessità dei problemi
che deve affrontare una
persona anziana; tutti gli
strumenti devono essere

assunti come occasione per
rivedere anche i normali
strumenti di lavoro. In
altre parole le nuove
tecnologie possono essere
un efficace sostegno
all’autonomia della
persona anziana solo se
questa è disposta a
collaborare, insieme ai
familiari e agli operatori
addetti all’assistenza, per
apprendere le modalità
d’uso che questi strumenti
richiedono. In realtà le
applicazioni domestiche
delle tecnologie stanno
riscuotendo grande
successo per la facilità di
appropriazione dei sistemi
da parte dell’utente e per
l’avanguardia degli studi
sulla “user friendly”, cioè
l’applicabilità delle
attrezzature progettate,
incessantemente ricercata
dalle aziende del settore. A
questi principi si sono
ispirati i tanti progetti in
atto in Italia, come la
Domus Aurea, un progetto
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P iù spazi e più attenzione agli
anziani. Ecco la ricetta contro

la noia e la depressione nella terza età.
La prescrive l’Auser (Autogestione
servizi per la solidarietà), l’associa-
zione di volontariato costituito preva-
lentemente da “over 60”. E la ricetta è
da prendere in considerazione, se è
vero che gli anziani in Italia sono in
aumento. Secondo i dati Istat, infatti,
nel 2030 gli ultrasessantenni raggiun-
geranno la cifra di 15 milioni, pari al
28 per cento della popolazione. Per
queste persone il nemico numero uno
è la noia. I dati parlano chiaro: il 60
per cento soffre di ipertensione e solo
il 35 per cento si dedica a interessi di

Anziani In aumento gli over 60 in Italia: nel 2030 saranno 15 milioni. Denuncia del presidente dell’Auser

Guidotti: «Il problema non è
l’assenza di interessi, ma
l’impossibilità di realizzarli» 
di Fabrizio Luciani

vario genere. Un segnale d’allarme,
dunque, per una fetta consistente del-
la popolazione italiana sia del futuro,
ma anche del presente. “Il problema
per i nostri anziani non è un’assenza
di interessi e desideri – spiega Maria
Guidotti, presidente dell’Auser –.
Piuttosto l’impossibilità di realizzarli.
Per questo molti si sentono inutili.
Non è una questione di età. La noia
colpisce anche i giovani”. 

Le attività a cui gli over 60 posso-
no dedicarsi sono tante: volontariato,
sport, corsi per la terza età. Diff i c i l e
però trovare gli spazi aggregativi per
praticarle. “Mancano i luoghi – ag-
giunge la Guidotti – e soprattutto ser-

ve una politica orientata a favorire
l’inserimento delle persone in terza
età. Invece accade l’esatto contrario.
Come a Bologna, dove il comune ha
deciso di far pagare l’affitto delle se-
di delle associazioni di anziani che
prima erano gratuite”. 

La questione non è soltanto econo-
mica. “Non serve dare 100mila lire di
più al singolo anziano – conclude il
presidente dell’Auser -. Per l’aggrega-
zione della terza età occorre aprire il
territorio alle loro esigenze, una mag-
giore attenzione da parte delle istitu-
zioni. Per miopia, la politica spende
miliardi per i medicinali e niente inve-
ce per favorire le attività integrative”.

Gli anziani che vivono soli in Italia 

Secondo il terzo rapporto, il 22% delle persone con 65
anni e oltre vive da solo. Tra le caratteristiche perso-

nali delle famiglie unipersonali degli anziani emerge che:

- l’81, 4% dei casi sono donne;

- il 50% dei casi sono residenti nel Nord del paese;

- il 78% possiede al massimo la licenza di scuola ele-
mentare;

- l’80% dei casi sono vedovi/e 
Fonte: Terzo rapporto sulla condizione della persona anziana, “Anziani ’99-2000” 

di “casa intelligente” in cui
è stato applicato un
sistema completo che
permette il controllo
automatico di tapparelle,
porte, finestre, T V,
collegamento con i
rilevatori d’allarme e il
t e l e s o c c o r s o .

A b i t a re da anziani
Accanto allo studio

delle tecnologie più
avanzate per potenziare
l’autonomia delle persone

anziane, occorre progettare
nuclei abitativi alternativi
e ristrutturare le vecchie
case affinché siano poste
in luoghi in cui sia
facilitato l’accesso ai
servizi e l’incontro con
l’altro. A F o s s o m b r o n e
(Pesaro), ad esempio, è
nato il progetto integrato
“Casa A rgento”, che
prevede la costruzione di
16 unità immobiliari
appositamente studiate per
persone non

a u t o s u fficienti: gli
appartamenti sono inseriti
in un complesso più ampio
in cui trovano
sistemazione un
poliambulatorio, una
palestra e una residenza
sanitaria per anziani non
a u t o s u fficienti. La novità
del progetto consiste nel
pacchetto di servizi off e r t i
ai clienti: un alloggio
integrato in un complesso
di servizi alla persona a
gestione cooperativa il cui
costo sarà sostenuto solo
“a consumo”. 

Tutti i paesi dell’Unione
Europea stanno
a ffrontando i problemi
derivanti dal progressivo
invecchiamento della
p o p o l a z i o n e :
l’avanguardia è
rappresentata dai paesi del
Nord Europa in cui, ad
esempio, in Danimarca lo
sviluppo abitativo per la

popolazione anziana è
iniziato dagli anni ’70. Un
progetto abitativo
p a r t i c o l a r m e n t e
interessante è quello di
una struttura costruita in
Finlandia pensata per
conciliare le esigenze di
anziani e bambini e
migliorare la qualità della
vita dei due gruppi di età.
L’edificio comprende 14
appartamenti per anziani
(che divisi a gruppi di 4
condividono una sala –
soggiorno e la sauna) e un
asilo. Gli operatori che
lavorano presso la struttura
si occupano di anziani e
bambini che condividono
alcuni ambienti e i pasti. I
risvolti positivi di una
soluzione di questo tipo
sono molteplici: i bambini
beneficiano di nuovi nonni
e la vita degli anziani è
rallegrata e arricchita dalla
presenza dei bambini.
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Il problema degli anziani in Ita-
lia si fa più stringente. La po-

polazione invecchia e sempre più
persone, dopo l’età lavorativa, si ri-
trova senza sapere quello che fare e
la noia e la solitudine avanzano ine-
sorabilmente. Quale potrebbe essere
una possibile soluzione? Cercando
tra le varie iniziative
che si occupano di que-
sta nuova età ne abbia-
mo trovato una in parti-
colare: l’Associazione
dell’Università della
Terza Età.

Attraverso il suo or-
gano di stampa uff i c i a l e ,
“Unitre informa”, una
rivista ben confezionata
in cui trovano spazio i
docenti e gli iscritti di
tutta Italia, abbiamo po-
tuto apprezzare le nu-
merose attività svolte in
tutto il Paese come le varie materie
insegnate a Giaveno Valsangone, co-
me un convegno svolto a Torino in-
sieme a Luciano De Crescenzo dal
Titolo “Se avete tempo vi parlerò del
tempo”, come le gite, i concerti e al-
tro ancora. 

Ma che cosa è l’Università della
Terza Età? È un’associazione che si
occupa di soddisfare i bisogni di cul-
tura e interessi di partecipazione e di
impegno sociale. Ciò che prevale è
l’attività culturale intesa nel suo si-
gnificato più ampio, comprendente
anche le attività manuali e artistiche.
A cosa si deve questo interesse per i
momenti culturali che prende le per-
sone attempate, con prevalenza tra
quelle di media cultura? Che cos’è
che spinge tanti professionisti a pre-
stare il proprio insegnamento, gra-
tuitamente, ad adulti spinti soltanto
dal desiderio di sapere e di sentirsi
mentalmente attivi?

I docenti affermano di sentirsi gra-
tificati e ritengono il loro impegno
d’insegnamento agli adulti una forma
di aggiornamento personale. Per gli
studenti le motivazioni sono anche
queste, ma c’è qualcosa di più impor-
tante che determina il successo Uni-
tre: è il bisogno di cultura, appresa ed

esercitata in gruppo, con maestri dis-
interessati, in un ambiente di cordia-
lità, di rispetto reciproco, non inqui-
nato dalle volgarità che percorrono il
mondo d’oggi. E c’è la consapevo-
lezza che il tempo trascorso in asso-
ciazione non è tempo perso.

L’ozio ha assunto nel tempo una
valenza negativa: gli è stata attribuita
dai commercianti e dai banchieri che
pensavano solo a fare soldi e a come
prestarli a usura. Ma nell’antichità
non era così. L’ozio, per gli antichi
greci e per gli aristocratici romani,
era il modo migliore di passare il

tempo. Non avendo la
necessità di procurarsi
di che vivere potevano
dedicarsi alla cura della
mente dello spirito. L’ o-
zio era quindi l’esalta-
zione della capacità di
riflessione. Era la cura.
Non curarsi della salute
mentale per curare gli
a ffari è la negazione del-
l’ozio: n e c - o c t i u m, da
cui il moderno n e g o z i o.

Oggi l’Unitre ha
l’ambizione di occupar-
si di quel tempo lascia-

to libero e speriamo il suo impegno
coinvolga sempre più persone di
ogni età  e serva almeno ad allegge-
rire e ostacolare la pesantezza del vi-
vere che così fortemente si espande. 
U N I T R E : Via Principessa Clotilde, 97
- 00144 Torino - Tel./Fax 011 . 4 3 7 6 8 7 2

I centri di educazione continua in Italia

Federazioni N. Centri N. sedi N. iscritti

FEDERUNI 56 128 38.939

UNITRE 51 157 60.000

AUPTEL 29 82 15.072

CNUPI 12 12 8.000

Non aderenti 50 80 20.000

TOTALE 198 459 142.011

Associazioni L’Università della Te rza Età fa vivere meglio gli anziani, tra partecipazione e impegno sociale

Unitre e anziani: un incontro
ricco di idee e cultura
di Silvano Marchi
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Iniziative Il via a settembre. Accordo fra Usl, Croce Rossa, Misericordia e Pubblica Assistenza

In via sperimentale nasce a Pisa 
il «custode sociale» per anziani soli
di Candida Virgone

Siete anziani, i vostri
parenti si interessano

poco a voi o si fanno vivi
solo quando sentono odore
di eredità? Oppure siete so-
li, senza figli e nipoti e
spesso non sapete a chi ri-
volgervi se l’impianto elet-
trico salta? Ecco qualcuno
fatto apposta per voi. Si
chiamerà custode sociale. È
una nuova figura, ultimo
nato in casa del terzo setto-
re grazie ad un accordo con
l’azienda Usl 5 di Pisa. E la
città lo sperimenta per pri-
ma in Italia. Il custode so-
ciale sorgerà da settembre
in ogni quartiere e verrà in-
contro alle esigenze delle
persone, ma soprattutto de-
gli anziani. La nuova figura
è stata presentata dal diret-
tore generale dell’Usl 5,
R a ffaele Faillace. Un tra-
guardo che rappresenta un
primo passo dell’accordo
fra l’assessore regionale
Enrico Rossi e il volonta-
riato. Ma quali saranno i
compiti di questo nuovo in-
terlocutore sociale? Lo ha
spiegato il dottor Faillace:

“Mantenere un contatto co-
stante con l’anziano solo,
individuare bisogni concre-
ti, avere funzioni di raccor-
do con sistemi di relazioni
familiari, amicali, sociali e
istituzionali per lo svolgi-
mento delle esigenze della
vita quotidiana, l’attivare
servizi di base come la ne-
cessità di un falegname o
un muratore, facilitare la
possibilità di fare la spesa,
portare degli abiti in lavan-
deria, acquistare dei medi-
cinali, attivare la rete di ser-
vizi sociali e sanitari, facili-
tare l’accesso a momenti di
aggregazione, socializza-
zione, tempo libero, facili-
tare i rapporti con associa-
zioni di volontariato e isti-
tuzioni, infine facilitare
rapporti interpersonali di
condominio, di quartiere e
così via”. “I volontari - ha
aggiunto Faillace - saranno
individuati dal terzo settore
fra i suoi adepti, non avran-
no requisiti fondamentali
se non un po’ di buon sen-
so, buona volontà e tanta
umanità. La Usl provvede-

rà a organizzare quindi per
loro dei corsi specifici di
formazione (iniziati a giu-
gno) e a stilare una indagi-
ne per individuare sul terri-
torio gli anziani soli e biso-
gnosi. Per settembre do-
vrebbero poter partire le
nuove figure di custodi so-
ciali”. L’iniziativa ha per
ora carattere sperimentale
e coinvolgerà 260 utenti;
perciò l’Asl, in accordo
con la conferenza dei sin-
daci, ha deciso di ampliare
l’attuale convenzione del
telesoccorso dai 140 utenti
attuali appunto a 260. Con
questo nuovo progetto il
telesoccorso sarà ulterior-
mente qualificato ed oltre
ad effettuare i suoi compiti

tradizionali contribuirà fat-
tivamente alla realizzazio-
ne dei compiti del custode
sociale. Il custode sociale
sarà insomma una specie di
interlocutore fra persone
anziane e sole ed il mondo
circostante, una specie di
“tutor di quartiere” riserva-
to anche a piccoli nuclei
senza diretti riferimenti pa-
rentali validi o disponibili.
Avolte le persone o le cop-
pie anziane e sole hanno
problemi anche soltanto
per andare in farmacia, fa-
re la spesa, presentare un
certificato, fare una fila.
Sarà di queste piccole
grandi cose di tutti i giorni
che si occuperà il custode
s o c i a l e .
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Iniziative Cultura senza barr i e re, a Bologna, con l’ausilio per anziani e disabili. A settembre la festa

Cultura «a domicilio»
di Elisabetta Norzi

Anziani Il comune di Marano assegna terreni gratuitamente: 60mila lire come cauzione simbolica

Coltivare un orto per sentirsi vivi
Dare una risposta al problema

dell’emarginazione degli an-
ziani attraverso la proposta di un’at-
tività lavorativa a contatto
con la natura: è questa l’idea
base del progetto “Orti So-
ciali”, promosso dall’ammi-
nistrazione di Marano, uno
dei più grandi comuni della
provincia napoletana, a nord
del capoluogo campano. Il
progetto è destinato a creare
nuove opportunità di socia-
lizzazione per gli anziani, of-
frendo appezzamenti di ter-
reno da coltivare gratuita-
mente a quanti, espulsi dai
cicli produttivi, siano desiderosi di
sentirsi ancora attivi. Il Comune ha
individuato un’area, di sua proprie-
tà, e ha deciso di lottizzarla per rica-
varne piccoli appezzamenti di terre-

no (ciascuno di circa 200 mq.) da as-
segnare agli anziani ultrasessantenni
che ne facciano richiesta, e che sia-

no in possesso dei requisiti previsti
da un mini-regolamento. 

Per fare in modo che i lotti venga-
no assegnati a chi intende realmente
utilizzarli per sentirsi impegnato in

un’attività produttiva, il Comune ha
stabilito un prezzo simbolico (appe-
na 60mila lire) come cauzione. Men-

tre, da parte sua, garantisce i
servizi essenziali per la colti-
vazione e quindi anche la
fornitura idrica. Il mini-rego-
lamento dei “novelli” agri-
coltori, oltre a prevedere mi-
sure per evitare speculazioni
e per scongiurare posizioni
di vantaggio, stabilisce an-
che una serie di limiti per ga-
rantire la pacifica conviven-
za con le abitazioni vicine:
vieta, ad esempio, l’alleva-
mento di animali, la possibi-

lità di richiedere l’assegnazione se si
è proprietari di fondi confinanti o di
altri fondi e l’assegnazione a più
componenti dello stesso nucleo fa-
miliare.

Non solo cibo e prodotti per la casa, ma anche li-
bri, cd e riviste. Il servizio che si occupa di con-

segnare la spesa a domicilio, organizzato a Bologna dai
volontari della Coop Adriatica e dedicato ai disabili e
agli anziani, si estende anche al “consumo” di cultura,
grazie alla collaborazione con le biblioteche cittadine e
l’Auser. Già partito in via sperimentale, dopo il gradi-
mento espresso da diverse decine di utenti, “Ausilio
per la cultura”, questo il nome dell’iniziativa, ha preso
ufficialmente il via, offrendo la possibilità di leggere o
ascoltare musica, gratuitamente, attingendo dalle bi-
blioteche della città e senza dovere uscire di casa. 

L’accesso al servizio è molto semplice. Basta che
l’utente interessato componga il numero verde 800
577233 e verrà messo in contatto con il Centro preno-
tazione, gestito dai soci volontari di Coop e Auser, i
quali prendono nota della richiesta. Consultando attra-
verso un computer il catalogo informatico o diretta-
mente le biblioteche, i volontari trovano il volume, lo
prenotano via fax e quindi lo ritirano e lo consegnano
a domicilio. Terminato il periodo di prestito, provve-
dono alla riconsegna del volume in biblioteca.

L’obiettivo di “Ausilio per la cultura”, oltre a forni-
re buon “cibo per la mente”, è anche quello di aumen-
tare la diffusione della lettura e dei libri. In particolare
cerca di coinvolgere tutte le persone che per diversi
motivi sono escluse o hanno scarse possibilità di acce-
dere agli strumenti di crescita culturale. “Per una cul-
tura senza bar-
riere” è infatti lo
slogan che ac-
compagna l’ini-
ziativa, presen-
tata a Bologna.
Il prossimo ap-
puntamento con
la Coop e la cul-
tura è previsto
per il 22 settem-
bre 2001, con
una grande ma-
nifestazione cit-
tadina dedicata
alla lettura.
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A n z i a n i I volontari della terza età assistono i piccoli alunni

I «Nonni amici»
…vanno a scuola
di Guerino Biscaro

In alcune città si svolge una par-
ticolare attività di volontariato:

il “presenziamento”, da parte di vo-
lontari anziani (che hanno assunto la
denominazione di “nonni amici”)
delle scuole materne ed elementari
nelle ore di entrata e uscita dei bam-
bini. Non si tratta di una iniziativa di
sostituzione dei vigili urbani, che
continuano a svolgere le proprie ope-
razioni di sorveglianza del traff i c o .
Possiamo invece considerarla come
sostegno della famiglia, perché così
vengono aiutati i genitori e i nonni
e ffettivi a risolvere al meglio i pro-
blemi che
si manife-
stano nel
m o m e n t o
in cui i
b a m b i n i
devono en-
trare o usci-
re dalle
scuole. Ec-
co come
Carlo, Ma-
rio e Battista, dell’Associazione
“Antea di Milano”, hanno raccontato
la propria esperienza di “nonni ami-
ci” in occasione di un convegno sul-
le esperienze di volontariato con le
s c u o l e .

“Siamo un gruppo di ‘nonni ami -
c i ’ che presenziano una scuola ma -
terna di Milano nelle ore di entrata e
uscita dei bambini. Altri ‘nonni’p re -
senziano anche le scuole elementari.
L’esperienza che stiamo vivendo è a
dir poco emozionante. Superato il
periodo di rodaggio, il rapporto che
si è venuto a instaurare con i bambi -
ni è risultato bellissimo. Sentire le
vocine dei piccoli, che al mattino
non sono ancora del tutto svegli,
c h i a m a rci: nonno, nonno, come stai?
Hai preso il caffè? Vieni con me a
scuola? Domani ci sei ancora? In -

somma, è  una bella, bellissima espe -
rienza. Noi, per riconoscenza, a Na -
tale ci siamo vestiti da Babbo Natale
per intrattenerli a passare delle ore
s e rene. Con le parole non sappiamo
e s p r i m e re quanto ci gratifichi questa
esperienza. Possiamo però citare un
fatto significativo. Uno dei nonni
amici aveva inizialmente accettato,
nell’attesa di ricevere la segnalazio -
ne per una scuola più vicina, di pre -
s e n z i a re una scuola lontana da casa
sua e per raggiungerla doveva attra -
v e r s a re buona parte della città.
Quando gli è stata assegnata l’attesa

scuola più
vicina, ha
r i f i u t a t o
l ’ a s s e g n a -
zione. Non
voleva la -
s c i a re i
‘suoi picco -
l i ’ ai quali
si era affe -
zionato. A
volte il

b rutto tempo o i doloretti ci fanno ve -
n i re la voglia di stare a casa, ma il
p e n s i e ro di lasciare i ‘nostri piccoli’
ci fa scattare dalle lenzuola e la no -
stra vitalità risorg e ” .

Da altri “nonni amici” abbiamo
appreso che il loro rapporto con le
scuole e i bambini si è ulteriormente
sviluppato: invito alle feste scolasti-
che e alle gite e partecipazione al mi-
glioramento di aspetti org a n i z z a t i v i
locali vari. Le organizzazioni coin-
volte (Antea, Auser e altre ancora) e
l’amministrazione comunale, consta-
tata la buona riuscita dell’esperimen-
to, stanno ora studiando la possibili-
tà di estendere l’iniziativa anche alle
scuole medie. Considerando appunto
gli anziani come risorsa. Dunque non
resta che augurarie un… buon lavo-
ro, nonni. 

Nonni a scuola
di computer

Le persone cresciute nell’e-
poca delle macchine da

scrivere e della telescrivente ri-
schiano oggi di rimanere escluse da
tutte le opportunità che nascono
dall’applicazione della telematica e,
in particolare, da internet e dagli
svariati servizi e informazioni che
la rete mette a disposizione.

Con il progetto NonnOnline,
un’iniziativa promossa dalla Com-
missione Pari Opportunità e dal Mi-
nistero della Pubblica Istruzione, in
nove città italiane il gap che separa
gli anziani dalle nuove tecnologie
sta diminuendo grazie a insegnanti
molto pazienti: studenti di scuole
superiori già alfabetizzati a cui è as-
segnato il compito di insegnare agli
anziani secondo una modalità di-
dattica estremamente innovativa
che ribalta il tradizionale flusso del-
la conoscenza dal più giovane al più
a n z i a n o .

Il progetto NonnOnline ha avuto
una fase sperimentale nella prima-
vera nel 2000 presso le aule multi-
mediali di alcun scuole superiori in
nove città italiane (Cagliari, Ferra-
ra, Firenze, Napoli, Palermo, Reg-
gio Calabria, Torino e Vicenza) co-
involgendo 900 “allievi” over 50 e
altrettanti giovani insegnanti. La fa-
se pilota ha riscosso molto successo
e soddisfazione sia tra i “nonni” che
tra i giovani insegnanti: nonostante
il timore di entrambi di non essere
all’altezza del compito affidato, il
rapporto allievi e docenti è risultato
proficuo e il progetto ha raggiunto
gli scopi prefissati. Oltre all’alfabe-
tizzazione informatica degli anzia-
ni, il progetto diventa occasione di
scambio e incontro intenerazionale,
un momento di scambio e di proie-
zione verso il futuro, un’occasione
per i nonni per imparare a navigare
tra le opportunità create dalla rete e
ai giovani per vestire i panni di chi
ha qualcosa da insegnare e da tra-
smettere agli altri.

Per saperne di più:
sito - www. p a l a z z o c h i g i . i t / c m p a r i-
t a / c o m m i s s i o n e / a t t i v i t à / i n i z i a t i v e / n o
n n o n l i n e
e-mail - nonnionline@palazzochigi.it
Call Center: 06-4470007 (orario 9-13) 

E. L.
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Aids A dodici anni è morto, a Jhoannesburg, Nikosi Johnson. Il bambino coraggio simbolo della lotta all’Aids

Addio, piccolo eroe africano
di Gianluca Testa

Un piccolo grande
bambino, dagli oc-

chi tondi e pieni come due
lune e con un corpicino
esile esile. Colpa della ma-
lattia. Colpa dell’Aids.
Colpa della politica di un
paese, il Sudafrica, che
quella malattia non ha vo-
luto e non vuole accettare.
Un bambino che non è so-
lo un nome. Nikosi John-
son è di più. È un eroe.
Che in dodici anni, cioè
tutta la sua vita, ha lottato
più di ogni altro diventan-
do involontariamente in
tutto il mondo il simbolo
della lotta all’Aids, l’icona
della speranza per milioni
di sieropositivi. Purtroppo
è uscito sconfitto dall’ulti-
ma grande battaglia, quella
con la malattia e con la
morte. Che inevitabile è
arrivata all’alba del primo
giugno, quando Nikosi era
ormai ridotto pelle e ossa e
non pesava più di dieci
chili. Che non poteva fini-
re diversamente lo sapeva-
mo tutti. Ma una cosa è
certa: gli eroi, per loro na-
tura, non muoiono
mai. E così Nikosi
Johnson. Proprio lui,
che, sieropositivo
dalla nascita per
aver contratto il vi-
rus dalla madre, ha
lottato contro le pre-
visioni dei medici. E
che un anno fa scon-
volse l’opinione
pubblica intervenen-
do alla conferenza
mondiale sull’Aids
di Durban. Voluto da
Nelson Mandela, il

piccolo Nikosi salì sul pal-
co con tanta naturalezza da
mettere in ginocchio tutti,
compresi i ciechi politi-
canti come il presidente
del Sudafrica, Thabo Mbe-
ki, che continuava a soste-
nere che l’Aids non fosse
causato dal virus Hiv, ma
“dai frutti del capitalismo,
che con le sue malefatte
causa il sottosviluppo”.
Questo piccolo eroe (il suo
nome – non a caso – signi-
fica “signore”), con le sue
parole coraggiose e pun-
genti ha ottenuto il rispetto
per la madre morta di A i d s
e ha insegnato a milioni di
africani sieropositivi a
chiamare la malattia col
suo nome, senza verg o g n a
o paura. Anzi, ha fatto di
più. Nella sua vita è riusci-
to a farsi accettare da una
scuola elementare, dove ha
insegnato ai suoi piccoli
compagni che l’Aids non
si contagia con un abbrac-
cio. Ed è inoltre riuscito a
sconfiggere un’altra apar-
theid facendosi adottare da
una famiglia bianca. A l l a

c o n f e r e n z a
di Durban,
N i k o s i
chiese al
mondo di
trattare i
malati di
Aids come
“ p e r s o n e
n o r m a l i ” .
“Credo an-
che – ha di-
chiarato il
p i c c o l o
eroe in
u n ’ i n t e r v i-
sta che il
governo dovrebbe dare
medicine meno care a chi è
infetto. Soprattutto alle
madri, così che non debba-
no pagare troppo. E poi
dovrebbe dargli una casa e
assisterle. Se fossi il presi-
dente del Sudafrica? Sarei
l’unico presidente che non
ha paura dell’Aids e farei
molto di più di T h a b o
Mbeki. Quando ho incon-
trato il presidente Mandela
mi hanno presentato come
‘il bambino con quella ma-
lattia’, non come un bam-
bino malato di Aids”. Ni-
kosi ci ha insegnato che bi-
sogna lottare, sempre. È
vero, qualcosa in Sudafri-
ca sta cambiando. Lo di-
mostra la vittoria del Me-
dical Act di Mandela. Ma
resta ancora molto da fare.
Perché in Africa, a oggi, si
contano oltre venticinque
milioni di sieropositivi. Lo
sa bene Nelson Mandela,
che continua a combattere
l’Aids con tutte le sue for-
ze. “Nikosi – ha detto
Mandela commosso – ci

ha insegnato a essere più
forti e vigorosi contro que-
sta terrificante malattia.
Aveva soltanto dodici anni
e questo lo ha reso più ca-
ro a chiunque lo abbia vi-
sto o sentito parlare, com-
preso me. Credo che i lea-
der del mondo dovrebbero
fare un accordo globale
per la difesa dei bambini.
Perché ogni bambino ha
diritto a un’infanzia digni-
tosa. E’ un vero peccato
che Nikosi non sia più con
noi. È un vero peccato che
questo giovane uomo se ne
sia andato. Gli auguro
adesso pace e tranquillità”.
E ora non resa che l’ultimo
accorato appello del bam-
bino coraggio, che ricor-
diamo affinché resti stam-
pato a caldo sui nostri cuo-
ri. “Voi genitori e voi bam-
bini, per favore state atten-
ti. Ci sono un sacco di ma-
lattie in giro. Questa so-
prattutto, l’Aids, si sta dif-
fondendo in tutto il Suda-
frica. Per favore, state at-
tenti”. 



10

C o n v e g n o «Giovani & Volontariato & Anziani» lancia l’allarme: coi giovani non si parla più

«Cari ragazzi, inseguite i vostri sogni…»
“U n sogno condi-

viso è già
qualcosa di reale. Quindi
preoccupiamoci di inse-
guire i nostri sogni, quelli
che fanno crescere nella
consapevolezza”. Questo
è l’ultimo appello lanciato
dalla “cattedra” del con-
vegno “Giovani & Vo l o n-
tariato & Anziani”, org a-
nizzato dal Centro Nazio-
nale per il Volontariato in
collaborazione con il Cen-
tro di servizi per il volon-
tariato della Toscana. Una
due giorni di dibattito che,
se non fosse stato per la
scarsa partecipazione,
avrebbe senz’altro segna-
to una svolta nel dialogo
con (e per) i giovani. Che
hanno dimostrato di esse-
re estremamente ricettivi
agli stimoli e agli impulsi
trasmessi. Quindi, dopo
un attento dibattito – che
avrà senz’altro un seguito
–, è emersa chiara l’esi-
genza, da parte dei giova-
nissimi, di percorrere stra-
de nuove. Forti, però, del-
la “cassetta degli attrezzi”
(come l’ha definita qual-
cuno) che contiene gli
strumenti giusti per porta-
re a termine le proprie
conquiste, cercando inol-
tre di trasmettere il senso
della progettazione. Strut-
turando inoltre iniziative
con i giovani, e non per i
giovani. Per migliorare
l’economia civile sul no-
stro territorio, ma soprat-
tutto per instaurare con lo-
ro quel dialogo che spesso
viene a mancare. Perché
sempre più spesso non
siamo capaci di dialogare
con loro. Ed è questo, ap-
punto, un altro allarme

lanciato durante il conve-
gno. “Parlare di giovani e
volontariato non è sempli-
ce – ha spiegato Maria
Eletta Martini, presidente

del CNV -. La sensibiliz-
zazione al volontariato,
l’impegno civile e il senso
della solidarietà si tra-
smettono ai giovani sol-
tanto attraverso l’espe-
rienza e l’impegno diretto.
E non attraverso saggi e
testi scritti. Il volontariato
non si impara sui libri.
L’impegno del Centro Na-
zionale per il Vo l o n t a r i a-
to, condiviso anche dalle
persone intervenute al
convegno, è di realizzare
iniziative ‘concrete’ e non
solo di teorizzare…”. Nel
corso del convegno sono
state infatti riportate espe-
rienze dirette sul campo,
come quelli degli “Spor-
telli scuola e volontaria-
to”, delle iniziative di Le-
gambiente, dell’associa-

zione milanese “Liberi
studenti d’Italia” e del
progetto “Onda energ e t i-
ca” - destinato a formare i
volontari affinché siano in

grado di inter-
venire nelle
scuole per tra-
smettere il
senso di “es-
sere volonta-
ri”, anche at-
traverso nuo-
ve tecniche di
c o m u n i c a z i o-
ne. Ma qual è
la conseguen-
za del disagio
c o m u n i c a t i v o ,
emerso con
a g g h i a c c i a n t e
chiarezza an-
che attraverso
i risultati della
ricerca “Ju-
nior”? Il calo
della presenza
e della parte-

cipazione giovanile. Un
campanello d’allarme che
non deve suonare come
una condanna. Ma che, al
contrario, deve servire a
superare i problemi di co-
municazione, aiutare le
politiche giovanili (con il
contributo della scuola,
della famiglia e delle as-
sociazioni di volontaria-
to), riappropriarsi dello
spazio di espressione di
cui i giovani vengono
spesso privati. Insomma,
meglio lasciare da parte
l’idea (sbagliata) del gio-
vane deviato e disinteres-
sato. Perché i giovani so-
no – e continueranno a es-
sere – una risorsa sociale.
Ovviamente da valorizza-
re, e sui cui puntare.   

L. Drimi

Brevi
C o r s o
Dal 28 agosto al 6 settembre ,
a Treviso, si svolgerà il 12esi -
mo corso sul governo del pae -
saggio, “Nei luoghi della città
diffusa veneta”. Per informa -
zioni: Fondazione Benetton –
tel. 0422 579450/579719; e-
mail i d a . f r i g o @ f b s r. i t.

S e m i n a r i
Il Gruppo Solidarietà org a -
nizza a Jesi (An) un ciclo di
seminari formativi sulle poli -
tiche sociali, che si terr a n n o
tutti dalle 9 alle 13: “Dopo la
riforma dell’assistenza: le
p rospettive a livello re g i o n a -
le” (27 ottobre 2001); “Han -
dicap grave: la pro g r a m m a -
zione locale dei servizi tra bi -
sogni e risposte” (10 novem -
b re); “Adulti e anziani malati
non autosufficienti non cura -
bili a domicilio: realtà e pro -
spettive nelle Marche” (24
n o v e m b re). Informazioni:
tel./fax 0731 703327, e-mail
g ru s o l @ t i n . i t. 

L i b r i
È in edicola “L’annuario so -
ciale 2001” del Gruppo A b e -
le. Edizioni Feltrinelli, pp.
960, L. 37.000. 

O s c a r del No Pro f i t
È uscito il bando della prima
edizione dell’Oscar di Bilan -
cio e della Comunicazione
delle Organizzazioni Nonpro -
fit (www.fivol.it/ultime). Le
adesioni dovranno perv e n i re
alla Segreteria Oscar di Bi -
lancio e della Comunicazione
N o n p rofit - C/o Fondazione
Italiana per il Volontariato -
Via Nazionale, 39 - 00184
Roma, entro il 30 settembre .
Informazioni: 06 47481205,
0 6 4 7 4 8 1 2 3 0 .

M e e t i n g
A L o reto, dal 23 al 29 luglio,
si svolge il “4° Meeting inter -
nazionale sull’Integrazione”,
che affronterà il tema “Glo -
balizzatori e globalizzati”. La
manifestazione è org a n i z z a t a
dall’associazione Nessun luo -
go è lontano. 
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Vo l o n t a r i a t o «Fivol» e «Gruppo Abele» collaborano insieme all’identificazione del volontariato

Una carta per promuovere
i valori del volontariato
Il 2001 è stato proclama-

to Anno Internazionale
dei Volontari dall’org a n i z z a-
zione delle Nazioni Unite.
Può rappresentare un signifi-
cativo momento per ricordare,
per orientarsi in un orizzonte
mutato e per guardare avanti.
In questo contesto la FIVOL
(Fondazione Italiana per il Vo-
lontariato) e il Gruppo A b e l e
hanno scritto insieme una Car-
ta dei valori del Vo l o n t a r i a t o .
Il testo prodotto è in forma di
bozza, uno strumento per rac-
cogliere in un punto di con-
fluenza ulteriori riflessioni per
raccogliere ulteriori riflessioni
in modo tale da riproporre
nuovi contenuti per un rilan-
cio delle tematiche.

La Carta è divisa in tre par-
ti: 1) Principi fondanti; 2)
Aspetti regolativi; 3) Gli attori. 

Nella prima parte si defini-
scono le radici dell’essere vo-
lontario e di cosa significa vo-
lontariato. I punti qualificanti
sono quelli in cui si ribadisce
che il volontariato è azione
gratuita e si basa sulla solida-
rietà, ma è anche pratica di cit-
tadinanza, “ha un ruolo politi-
co nel sollecitare e verificare
la realizzazione dei diritti po-
sitivi” e “ha una funzione cul-
turale nel proporre e diff o n d e-
re stili di vita e valori caratte-
rizzati dal senso della respon-
sabilità, dell’accoglienza e
della solidarietà”.

Nella seconda parte si de-
scrive che cosa fa e come agi-
sce il volontariato sottolinean-
do di essere dalla parte dei più
deboli e di anticipare i bisogni
e m e rgenti. Quindi la sua azio-
ne è caratterizzata da media-
zione, confronto, dialogo, giu-

stizia, legalità e trasparenza.
Nella terza parte si mette in

luce chi sono coloro che dan-
no vita a questo mondo varie-
gato e complesso, ma unito
nel miglioramento della socie-
tà. Allora ci sono i doveri e di-
ritti del volontario come la re-
sponsabilità e la competenza
nello svolgimento della pro-
pria azione, tra i primi, e la tu-
tela, il rispetto e la formazio-
ne, tra i secondi. E poi le org a-
nizzazioni di volontariato che
hanno il compito di partecipa-
re democraticamente alla vita
del Paese senza sostituirsi allo
Stato, ma interagendo in mo-
do collaborativo e non acritico
con esso e tutte le sue istitu-
zioni e le Associazioni. Non
devono rinchiudersi nel pro-
prio recinto, ma hanno il do-
vere di collaborare anche tra
di loro nel senso della  solida-
rietà, gratuità e libertà perché
uniti è possibile cambiare in
meglio questo mondo.

Ma perché una carta dei va-
lori del volontariato? L’ e s i-
genza di richiamare la specifi-
ca identità è data dal fatto che
il volontariato sta attraversan-

do una fase di dialettica per il
c o n v e rgere dei due fenomeni:
la maggiore propensione a
collaborare con il pubblico
dopo la legge 266/91 e la le-
gislazione più recente sui ser-
vizi sociali e sanitari, e la ne-
cessità di riconoscersi e di di-
stinguersi nella ricchezza, arti-
colazione ed eterogeneità del
Terzo settore.

La ricerca di riconoscimen-
to pubblico, e quindi la legitti-
mità a collaborare con le isti-
tuzioni locali, a collocarsi nel-
l’orbita del sistema dei servizi
esistente (modello della inte-
grazione), fatica a conciliarsi
con la funzione critica, creati-
va e stimolatrice di un volon-
tariato di proposta e innova-
zione (modello della parteci-
p a z i o n e ) .

La tendenza delle realtà del
Terzo settore alla commistione
e confusione dei ruoli  (tutti
vogliono fare tutto), la prepon-
deranza nelle strutture degli
aspetti e delle funzioni econo-
miche (anche se si tratta di im-
prese sociali) riguarda anche il
volontariato, che è tentato a la-
sciar perdere la propria voca-

zione originale, entrando in
competizione con le altre realtà
del Terzo settore piuttosto che
operando in connessione o in
rete con esse, nel rispetto della
specificità di ciascuna.

In conclusione, pur ricono-
scendo la validità di questa
iniziativa in quanto il volonta-
riato quando pensa e si inter-
roga è sempre un fatto positi-
vo, accogliamo una perplessi-
tà che Nervo espresse durante
la presentazione di tale docu-
mento a Padova, durante la
manifestazione Civitas: “È il
Volontariato o l’Economia so-
ciale che ha bisogno di un’i-
dentità? Coloro che fanno par-
te del Terzo settore prima era-
no pulcini nel nido del volon-
tariato e sono cresciuti nutren-
dosi da esso. Ora sono diven-
tati grandi e sarebbe auspica-
bile che volassero con le pro-
prie ali senza utilizzare quelle
del progenitore”.

Il testo integrale della Car -
ta è reperibile presso il sito
w w w. f i v o l . i t e nel numero di
aprile 2001 della Rivista del
Vo l o n t a r i a t o .

Nicola Pard i n i
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Pillole di Civitas
dalla VI edizione del «Salone della Solidarietà, dell’Economia Sociale e Civile»

NELLA CONFERENZA stampa im-
provvisata nel corso della sua visita a
Civitas, il senatore Giulio Andreotti,
prima di essere portato dalle domande
sul terreno più diretto della politica, non
ha mancato di rilevare l’importanza del
lavoro silenzioso di tante persone e di
tante associazioni “che non hanno uffici
stampa”, ma che svolgono un’attività
importante nel campo dell’assistenza e
della solidarietà. Un mondo trasversale
alla politica, ha sottolineato Andreotti, e
che tale può continuare a restare.

IN CONCRETO, come ha detto il
portavoce Giampiero Rasimelli, il
Forum chiede che ci sia pari dignità
tra imprese sociali piccole e medie
imprese, è indispensabile una rifor-
ma della cooperazione, è indispen-
sabile una riforma del codice civile
che riconosca pienamente le nuove
forme di economia sociale e civile.

“È NECESSARIO definire l’identità
delle varie forme di volontariato,
perché sia possibile un’efficace sinergia
tra queste” ha
dichiarato
monsignor
Giovanni Nervo,
presidente
onorario della
Fondazione
Zancan.

“QUESTO È IL PRIMO conve-
gno in cui si è tentato di affrontare
una questione centrale come quella
dell’integrazione dei ruoli tra i due
tipi di volontariato – ha detto Fran-
co Barberi - Il volontariato di Pro-
tezione Civile è in costante crescita
in Italia, oggi conta ben 1.300.000
persone, e sta aumentando anche la
loro professionalizzazione. Ma per molto tempo si è ritenuto
che il mero compito della Protezione Civile fosse quello di in-
tervenire nelle emergenze, mentre gli obiettivi definiti dalla
legge sono anche quello di fare un’analisi del territorio per fa-
vorire la prevenzione dei rischi e aiutare il ritorno alle normali
condizioni di vita, coinvolgendo in questo processo le Regioni
e gli enti locali. Stiamo attendendo il nuovo regolamento del
volontariato di Protezione Civile, che è già stato firmato dal
Presidente della Repubblica, ma è rimasto impantanato alla
Corte dei Conti. Ricordate: il volontariato sociale rappresenta
una risorsa importante per la Protezione Civile”.

D’ACCORDO CON IL FORUM an-
che l’on. Giovanni Alemanno di AN, che

dissente, però,
sulla valuta-
zione positiva
d e l l ’ u l t i m o
q u i n q u e n n i o :
ritardi nella
legge sull’as-
s o c i a z i o n i -
smo, eccessi-
vo dirigismo
nella legge
s u l l ’ a s s i s t e n-

za, poco impegno sul tema dell’autho-
rity. Una richiesta per il futuro: è neces-
sario favorire la possibilità di scelta del-
le famiglie per istruzione e salute.
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PIÙ
POSSIBILISTA
Pierluigi
Castagnetti: per
intervenire
sull’Authority
basta modificare il
regolamento, ma
guai se si ferma il
processo avviato e
si da un nuovo alt
all’Authority. Per
il resto, piena adesione del suo partito e
della Margherita alla piattaforma del
Forum. 

AL CONVEGNO
INAUGURALE, sul tema
dell’economia solidale, Don
Antonio Mazzi ha detto che
“il non profit e il volontariato
devono uscire dall’angolo
antipolitico in cui sono
ancora relegate e fare le
proposti nelle sedi che
contano. Dobbiamo toglierci
la psicosi dell’angelismo e
diventare capaci di fare
popolo, per essere i
samaritani dei giorni nostri”. 

NON SOLTA N TO POLITICA
e volontariato in primo piano, ma
anche la famiglia intesa come
risorsa in un convegno con Mino
d’Amato, che ha presentato il
progetto di rete di famiglie aperte
all’accoglienza dei disabili
promosso dal “Vi l l a g g i o
S.Antonio”. Nella tre giorni di
Padova, inoltre, non sono
mancate occasioni per discuteree
riflettere sulle situazioni sociali
più delicate: dal commercio equo
e solidale alla prostituzione, dalla
finanza etica al diritto di
c i t t a d i n a n z a .

“LA NECESSITÀ di
affermarsi come imprenditori
utilizzando logiche ‘diverse’,
non motivate unicamente dal
profitto e il superamento
dell’idea per cui il lavoro deve
essere momento di fatica e il
tempo libero unica fonte di
gioia, sono due motivazioni
importanti nella creazione
dell’economia di comunione” ha
detto il Stefano Zamagni
dell’Universià di Bologna,

intervenendo all’affollato convegno promosso dal
“Movimento Internazionale Umanità Nuova” sul tema
“Itinerari di incontro a partire dall’economia”, all’interno
della giornata conclusiva. “Il lavoro occupa sempre più
tempo nella vita delle persone a discapito del tempo libero –
ha proseguito Zamagni – e questo porta a un tipo di
economia disumana. L’esperienza dell’economia di
comunione ha come intento di rendere il lavoro un’occasione
di divertimento e felicità”.
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I n t e rnet Nasce a Roma un centro di formazione multimediale per la terza età

Intrage e il Digital Divide
di Duccio Pedercini

Anna “Da dove digiti?” - Liliana
“Da Roma, e tu?” - Anna “Da

Imperia, ti devo lasciare perché stanno
per tornare i nipotini da scuola!”.

Anna e Liliana sono due pensiona-
te e si sono appena conosciute in In-
ternet. Non in una chat qualsiasi ma
nella chat di Intrage, un portale a loro
dedicato. La prima ha imparato ad
utilizzare il PC di famiglia, la secon-
da ha frequentato un corso base per
apprendere l’uso di Internet. Il corso
è organizzato da Intrage, il luogo è la
Cambusa, un centro di formazione
multimediale.  E’ forse questa l’era
dell’alfabetizzazione digitale della
terza età?  Il computer sostituirà la te-
levisione nelle case degli anziani? In
realtà la terza età si sta prendendo una
rivincita, non senza difficoltà, nei
confronti di quanti stereotipizzano
l’anziano come incapace di utilizzare
le nuove tecnologie. Intrage ha colto
in anticipo le esigenze della popola -
zione più matura, creando il primo
p o rtale Internet dedicato alle donne
ed agli uomini della terza età
(w w w. i n t r a g e . i t). 

Anziani e Intern e t

Il computer ed Internet hanno infat-
ti trasformato radicalmente ogni aspet-
to della vita quotidiana, innescando
una rivoluzione digitale che sta modi-
ficando i nostri rapporti con il lavoro, il
tempo libero, le relazioni interpersona-
li, ma stanno anche migliorando la sa-
lute, l’istruzione, abbreviando le di-
stanze tra utenti e servizi. La qualità
della vita migliora ma i cambiamenti
generano una nuova forma di emarg i-
nazione sociale. Si tratta del divario
esistente tra gli individui nell’accesso
ai new media, il cosiddetto digital divi -
de. Le istituzioni e le imprese del set-
tore tecnologico sono chiamate ora ad
una maggiore attenzione e responsabi-
lità per rispondere alle esigenze di una
popolazione sempre più anziana. Lo
standard dei servizi e delle tecnologie
sono indirizzati ad utenti medi, esclu-
dendo la tipologia dell’anziano dalla

società dell’informazione, alimentan-
do il pregiudizio che accomuna gli
over 60 ad un concetto di inadeguatez-
za se non di invalidità. Eppure molti
anziani potrebbero beneficiare di mez-
zi e linguaggi pensati per loro nella co-
municazione e nei servizi. Tuttavia la
d i ffidenza è una concausa del divario
tra popolazione giovane-adulta e an-
ziana nell’uso del PC e di Internet, do-
vuta all’assoluta novità dei mezzi, del
linguaggio ed alla necessità di una al-
fabetizzazione specifica. L’età diventa
dunque un fattore discriminante. Se-
condo una recente indagine dell’IRP-
CNR, l’11% degli anziani italiani tra i
60 e i 74 anni di età vorrebbe imparare
ad usare il PC. Il 22% di uomini di-
chiara di averlo usato almeno una vol-
ta, mentre le donne sono solo il 6%. Il
PC è presente nelle case del 15% dei
soggetti intervistati (20% uomini,
l ’ 11% donne), e solo il 5% hanno un
abbonamento ad Internet. Un dato in-
teressante: gli anziani italiani hanno un
ritardo nei confronti del computer pari
a quello degli altri anziani europei, a
d i fferenza del resto della popolazione
italiana che ha un ritardo maggiore. Da
tutto ciò si desume che gli anziani de-
vono superare diverse barriere che
ostacolano l’accesso alle opportunità
della società dell’informazione. Bar-
riere di tipo economico, formativo, so-
cio-culturale e di pregiudizio.

Come nasce Intrage.it

Intrage non poteva rimanere indif-
ferente di fronte ad un problema so-
ciale di così ampia portata. Nato il 14
giugno del 2000, in collaborazione
con la Federazione Nazionale Pen-
sionati della CISL, Intrage è un por-
tale orizzontale di informazione di
pubblica utilità a carattere sociale,
suddiviso in sezioni tematiche di fa-
cile consultazione e si rivolge al pub-
blico con un linguaggio semplice,
chiaro e diretto. Intrage è suddiviso in
tre aree funzionali: Informazione,
Servizi, Formazione. Nella parte in-
formativa si trovano i canali tematici

(Assistenza, Volontariato, Lavoro,
Famiglia, Pensioni, Fisco, Salute,
ecc.), il notiziario a cura di Intrage, le
interviste a personaggi della cultura,
gli approfondimenti. Tra i servizi, ol-
tre a quelli più comuni, da segnalare
è il Chiedi all’Esperto un servizio di
consulenza on line sugli arg o m e n t i
dei canali tematici. Per quanto riguar-
da la formazione, Intrage è presente
sul territorio con le Cambuse di Intra-
ge, centri servizi Internet per l’ap-
prendimento e l’utilizzo delle nuove
tecnologie, dove è offerto un alto li-
vello qualitativo di insegnamento a
costi bassissimi. Inoltre sul portale si
trova il Corso Internet, una guida ra-
gionata per i neofiti del web.

Le Cambuse

Intrage dunque offre la possibilità
di avvicinarsi al computer portando
sul territorio, tra la gente, elementi
concreti di coesione e di interscambio
positivo non solo di valori ma anche di
utilità. In questa direzione e con que-
sta filosofia sono nate le Cambuse, la
prima delle quali è stata aperta a Roma
nel novembre del 2000 (100 Cambuse
saranno aperte in altre città). A t t o r n o
al mondo di Intrage ci sono famiglie,
generazioni che rivendicano il loro di-
ritto di cittadinanza partecipando atti-
vamente alla vita ed alle iniziative del
portale, socializzando, confrontando-
si, condividendo stessi interessi, pro-
ponendo se stessi con le proprie storie
e le proprie idee. I corsi in dettaglio:
Le lezioni sono corsi base nell’uso del
PC e corsi base per l’uso di Internet.
Le lezioni hanno la durata di 10/15
ore. Le Cambuse sono dotate di posta-
zioni con computer multimediali con-
nessi ad Internet, stampanti, web cam.
L’approccio amichevole è ideato per
mettere a proprio agio chi vuole ap-
prendere la navigazione in Internet e i
programmi Windows, Word, Excel,
Powerpoint, Outlook Express. Infor-
mazioni allo 06/51607958; e-mail in-
fo.cambuse@intrage.it e sul sito
w w w. i n t r a g e . i t.
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Beni culturali Inaugurato a Roma il «Museo dei Bambini». La prima città interattiva per i più piccoli

Una città-museo a misura di bambino
Una città a misura di bambino, dov’è severamen-

te vietato “non toccare”. Proprio così. Per una
volta saranno i bambini a condurre i loro genitori per
mano all’interno di un microcosmo, tutto da scoprire e
da vivere. Si tratta di “Explora” – già il nome la dice
luna sulle finalità dell’iniziativa, unica nel suo genere
in Italia –, il primo museo privato no profit dedicato a
tutti i bambini di età compresa tra zero e dodici anni.
Inaugurato a maggio nell’ex deposito tranviaro roma-
no di via Flaminia 80 – oggetto di uno straordinario re-
cupero architettonico curato dall’architetto Fabio Pa-
gani –, e frutto di una collaborazione tra il Museo dei
Bambini, l’Istituto di psicologia del Cnr e il comune di
Roma, “Explora” è una vera e propria città (ludica) in
miniatura. Ma che possiede tutte le caratteristica della
città dei “grandi”: banca (dove, ovviamente, ogni
transazione avviene in Euro), supermercato, officina
meccanica, ufficio postale, studio televisivo, case, ga-
rage, giardini e quant’altro dia l’idea di una piccola
metropoli a misura di bambino. Dove i piccoli “cittadi-
ni” possono imparare giocando, assorbendo valori fon-
damentali del vivere civile, quali il rispetto dell’am-
biente, la cooperazione, la prevenzione domestica, l’e-

ducazione stradale, il riciclaggio, l’utilizzo responsabi-
le delle risorse, la multiculturalità e… le nuove tecno-
logie. Sì, perché nella piccola città giocattolo i bambi-
ni sono chiamati a fare i conti con la quotidianità. Co-
me, ad esempio, fare la spesa al supermercato; cam-
biare una ruota alla propria vettura; spedire una lettera;
realizzare una trasmissione televisiva. Ma non solo: i
fatti di tutti i giorni ci insegnano che non è poi così im-
probabile rivolgerci a una banca per versare o preleva-
re del denaro (o, addirittura, per giocare in borsa), o
chiamare i vigili del fuoco per spegnere un incendio.
“Explora”, però, non si limita a questo. Nei suoi 6.500
metri quadrati di esposizione – che dal primo di otto-
bre, con la realizzazione di nuovi spazi espositivi, di-
venteranno circa 8.000 –, il museo dei bambini offre ai

genitori la possibilità di vivere queste esperienze a
fianco dei loro figli, che, nell’occasione, diventano
protagonisti. Liberi da tutte le costrizioni e le paure di
cui il mondo, là fuori, è pieno. Gli allestimenti di “Ex-
plora” sono suddivisi in quattro temi, contrassegnati da
colori diversi: l’ambiente (verde), io (azzurro), la so-
cietà (giallo) e la comunicazione (rosso). Ebbene, la
città in miniatura ideata per i più piccoli, nonostante sia
molto simile a quella dei “grandi”, ha qualcosa che le
città “vere” non hanno, o che stanno perdendo a poco
a poco: i colori. Abusi edilizi, architettura selvaggia e
assenza del gusto del bello stanno infatti ingrigendo e
distruggendo quanto di buono era stato fatto. Cancel-
lando la memoria storica dei nostri luoghi e facendo
rassomigliare le nostre città a fotocopie sbiadite di se
stesse. Dunque quella di “Explora” è un’idea innovati-
va e da lodare. Che senz’altro sarà premiata con un
boom di presenze. Perché, si sa, difficilmente l’uomo –
in quanto tale – potrà fare a meno dei colori. “Le città
sono in debito nei confronti dei bambini – spiega Fran-
cesco Tonucci, ricercatore del Cnr –. Il tempo libero?
Inesistente e non sfruttato a dovere. Mancano gli spa-
zi, soprattutto quelli legati ad esperienze conoscitive. I
bambini hanno bisogno di scoprire e manipolare og-
getti e situazioni. Il museo dei bambini di Roma servi-
rà anche a rinsaldare nuovi rapporti con la città, con la
propria coscienza, con il proprio vissuto”.

G.Testa

I N F O
Visite di 1 ora e 45 minuti (martedì, mercoledì, giovedì e
venerdì: 9:30 11:30 15.00 17.00 - sabato, domenica e festivi:
10:00 12:00 15:00 17:00 - lunedì: 9:30 11:30)
Informazioni e prenotazioni: tel. 06 3613776
Sul sito www.mdbr.it è possibile scaricare il modulo per
prenotare la visita al museo.
Biglietto: bambini 0/3 anni ingresso gratuito; bambini e
adulti Lire 10.000; gruppi (minimo 15) Lire 7.000.
Per le scuole informazioni 06 3613741
Explora chiude quest’anno il 25 luglio, sempre per lavori, e
riapre il 7 settembre con altri nuovi percorsi e mostre gioco.
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Fiscale Ultime interpretazioni ministeriali in materia di organizzazioni non lucrative di utilità sociale

Ancora problemi irrisolti per le Onlus
di Stefano Ragghianti 

accessorie per natura a quelle istituzio-
nali. Il primo gruppo è limitato ai set-
tori dell’assistenza sanitaria, all’istru-
zione alla formazione allo sport dilet-
tantistico alla promozione della cultura
e dell’arte e alla tutela dei diritti civili,
cioè ai settori destinati necessariamen-
te a soggetti svantaggiati. Rientrano in
questo primo gruppo quindi , ed assu-
mono conseguentemente la natura di
attività connessa, quelle attività analo-
ghe a quelle istituzionali, rese però a
soggetti in condizioni non svantaggia-
te. Il secondo gruppo invece risulta di
ancor più complessa identificazione,
essendo una categoria generale e meno
definita. La questione era stata aff r o n-
tata già con circolare ministeriale 26
giugno 1998, numero 168/E, paragrafo
1.5., ma in termini talmente generali e
generici, da restare questione del tutto
aperta , anche dopo l’ultima risoluzio-
ne in commento. Nel quesito in esame
una ONLUS che gestisce case di ripo-
so per anziani, chiede di sapere se una
attività di scuola materna e asilo nido,
possa qualificarsi ai sensi di legge co-
me attività connessa. La risposta mini-
steriale è sostanzialmente negativa, nel
senso che tale attività di gestione di
scuola materna non può essere consi-
derata attività connessa. La motivazio-
ne principale consiste nel fatto, secon-
do lo stesso Ministero che “l ’ a c c e s s o -
rietà presuppone, infatti, un collega -
mento non solo su un piano funziona -
le, ma anche e soprattutto su un piano
meramente materiale, nel senso che
l’attività connessa non deve potersi
c o n f i g u r a re come un’attività commer -
ciale esercitatile anche separatamente
dall’attività istituzionale”. Tale attivi-
tà è quindi incompatibile con lo status
di ONLUS e il suo eventuale svolgi-
mento risulta incompatibile con tale
categoria. Come si vede, si tratta di
una interpretazione restrittiva del con-
cetto di attività direttamente connesse
che lascia chiaramente intendere l’o-
rientamento ministeriale sul punto. Es-
sa rende - ancora una volta - estrema-
mente difficile e ridotta la possibilità
di configurarsi correttamente come
O N L U S .

Adistanza ormai di tempo dall’e-
manazione del decreto legisla-

tivo 4 di-
c e m b r e
1997, nume-
ro 460, isti-
tutivo tra
l’altro delle
O rg a n i z z a-
zioni Non
Lucrative di

utilità sociale (onlus) vi sono state, da
parte del Ministero delle Finanze alcu-
ne risoluzioni di rilievo, che meritano
di essere rapidamente segnalate. E’ b e-
ne premettere che tali documenti, pur
nella loro importanza, non risolvono ed
anzi per certi aspetti aggravano, alcune
rilevanti problematiche in ordine a tali
o rganismi. E’altresì opportuno precisa-
re subito che tali pronunce riguardano
esclusivamente le ONLUS non auto-
matiche e cioè quelle org a n i z z a z i o n i
che hanno assunto tale qualificazione
per scelta e non per effetto di disposi-
zione automatica di legge. Esse tutta-
via, per la loro rilevanza, finiscono per
avere effetti anche nei confronti delle
ONLUS di “diritto”, tra le quali, come
noto, troviamo le organizzazioni di vo-
lontariato iscritte ai registri regionali ai
sensi della Legge 266/91. Ve d i a m o n e
alcune, separatamente.

Attività istituzionali
e attività connesse

Con risoluzione ministeriale 21
maggio 2001, numero 75 il Ministero
delle Finanze affronta la questione mai
del tutto chiarita , delle attività connes-
se svolte dalle onlus. Si tratta di un’im-
portante risoluzione, in quanto è una
delle prime, se non la prima in assolu-
to che affronta specificamente tale
aspetto. E’ noto che, ai sensi dell’arti-
colo 10 decreto legislativo 4 dicembre
1997, numero 460, le ONLUS non au-
tomatiche possono svolgere esclusiva-
mente attività istituzionali e attività di-
rettamente connesse, con divieto di
svolgere altre attività. Le attività con-
nesse poi, possono in estrema sintesi
dividersi in due grandi gruppi: attività
analoghe a quelle istituzionali; attività

La questione meriterebbe ulteriori
chiarimenti da parte ministeriale, in
modo specifico per le onlus “di dirit-
to”; ad oggi possiamo affermare che se
da una parte i requisiti previsti dall’art.
10 decr. lgs. 460/97 non trovano appli-
cazione per le onlus di diritto, la defini-
zione di attività direttamente connesse
e quindi la relativa agevolazione ai fini
IRPEG interessa anche tali org a n i s m i .
Richiamiamo nuovamente l’attenzione
su tale fatto, in quanto considerare di-
rettamente connesse attività che non lo
sono ai sensi di legge, comporta gravi
conseguenze: per le ONLUS di diritto
tra le quali troviamo gli organismi di
volontariato, comporterebbe non porta-
re a tassazione redditi imponibili; per le
ONLUS non di diritto, ma divenute ta-
li ai sensi del combinato disposto degli
articoli 10 e 11 decr. lgs. 460/97, oltre a
ciò comporterebbe anche la violazione
della normativa generale delle ONLUS
stesse. 

Case di riposo per anziani
e ONLUS

La risoluzione ministeriale numero
189 del 11.12.2000 affronta invece la
problematica della gestione di case di
riposo per anziani da parte di ONLUS,
anche in questo caso  con alcune im-
portanti implicazioni. Il documento af-
fronta quindi gli aspetti legati al settore
di attività dell’assistenza sociale e so-
cio sanitaria che come noto è conside-
rato settore appartenente alle ONLUS
indipendentemente dalle condizioni di
svantaggio dei soggetti destinatari.  Ri-
cordiamo infatti ancora una volta che i
settori previsti dal decreto ONLUS
possono essere suddivisi in due grandi
gruppi: un insieme di settori apparte-
nenti alle ONLUS solo previa indagine
sulle condizioni di svantaggio dei de-
stinatari ed un insieme di settori la cui
finalità solidaristiche sono presunte per
legge, tra le quali appunto l’assistenza
sociale e socio sanitaria. Tale distinzio-
ne, contenuta nell’articolo 10 del de-
creto 460/97, è di assoluta importanza,
in quanto solo i settori considerati sem-
pre e comunque solidaristici possono
essere svolti prescindendo dall’esame
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della situazione soggettiva dei benefi-
ciari. E’ del tutto superfluo richiamare
l’attenzione sulla delicatezza della que-
stione e sulle gravissime conseguenze
che una diversa interpretazione avreb-
be. Ciò premesso, la citata risoluzione
189/2000, precisa che si può parlare di
assistenza sociale e socio sanitaria
quando vi è una condizione di eff e t t i v o
bisogno. In particolare si precisa che
“la qualità di soggetto anziano non ap -
p a re di per sé sufficiente a ricondurre
lo stesso tra i soggetti in condizioni di
bisogno , destinatari di assistenza so -
ciale e, per estensione, di assistenza
socio sanitaria. Pertanto si condivide il
p a re re di codesta Direzione secondo il
quale le case di riposo meritano le
agevolazioni contenute nel citato de -
c reto legislativo n. 460 del 1997, sola -
mente qualora si facciano carico di si -
tuazioni personali effettivamente mar -
ginali e disagiate anche sotto l’aspetto
del bisogno economico”. Precisa anco-
ra il documento in oggetto che “le ON -
LUS possono svolgere la loro attività
in regime di convenzione con le A m m i -
nistrazioni pubbliche. In tal caso l’irr i -
levanza fiscale dei contributi ero g a t i
dall’ente- stabilita dall’articolo 108,
comma 2 bis del TUIR, al quale fa
esplicito rinvio l’articolo 26 del decre -
to legislativo n. 460 del 1997 – vale sia
per i contributi a fondo perduto che per
i contributi aventi natura corr i s p e t t i -
va”. L’ orientamento del ministero è
quindi chiaro e di importanza vitale per
le onlus che operano nel settore. In
estrema sintesi, per potersi legittima-
mente parlare di assistenza sociale e
socio sanitaria è necessario che le pre-
stazioni di vitto, alloggio nonché assi-
stenza e aiuto anche di natura medica e
paramedica sia resa a favore di sogget-
ti che si trovano comunque in condi-
zioni di grave difficoltà rispetto ad altri.
Premesso quindi che il settore dell’ a s-
sistenza sociale e socio sanitaria è set-
tore di appartenenza alle ONLUS per
e ffetto di legge, affinché si possa legit-
timamente parlare di tale settore occor-
re che i soggetti destinatari siano alme-
no in condizioni di grave bisogno. Per
le onlus non automatiche, cioè quelle
diventate tali per adeguamento dello
statuto e per comunicazione all’anagra-
fe tributaria ai sensi degli articoli 10 e
11 decreto 460/97, essa potrebbe avere
la conseguenza di togliere la stessa
qualifica di onlus in quanto operante in
un settore non previsto dalla legge. A n-

che per alcune onlus automatiche, in
particolare per le organizzazioni di vo-
lontariato di cui alla legge 266/91, tale
interpretazione può avere conseguenze
assai gravi, applicando evidentemente
un’agevolazione non dovuta e non
spettante. Si tenga inoltre presente che
con tutta probabilità all’interno di una
medesima struttura possono conte-
stualmente trovarsi soggetti in condi-
zione di grave bisogno e soggetti non
in condizioni svantaggiate, per cui è
necessario che ogni Org a n i z z a z i o n e
Non lucrativa verifichi con attenzione
sia le singole situazione che il com-
plesso dell’attività svolta. Se da una
parte sono condivisibili le preoccupa-
zioni ministeriali di delimitare con
grande prudenza l’ambito applicativo
di rilevanti agevolazioni fiscali, dall’al-
tra la pronuncia non può che destare al-
meno alcune perplessità. Non è pensa-
bile che ogni e qualsiasi “casa di ripo-
so” possa sempre e comunque essere
ritenuta inerente alle onlus, ma se an-
che per i settori considerati comunque
solidaristici si impone una analisi spe-
cifica delle condizioni dei beneficiari,
il già ristretto ambito applicativo delle
o rganizzazioni non lucrative trova una
ulteriore strettoia. 

Contratti di locazione delle
onlus e imposta di registro

Altro documento da segnalare è la
risoluzione ministeriale 21 dicembre
2000 numero 194. In particolare il que-
sito riguarda l’assoggettabilità ad im-
posta di registro di un contratto di loca-
zione di bene immobile di proprietà di
una Fondazione onlus a terzi, al fine di
reperire fondi. Il dubbio, legittimo, si
basa su due circostanze. In primo luo-
go, sul fatto che ai sensi dell’articolo
22 del decreto legislativo 460/97, gli
atti a titolo oneroso di acquisto di beni
immobili da parte di ONLUS sono sog-
getti a tassa fissa di lire 250.000.

Secondariamente, sulla circostanza
che ai sensi invece dell’articolo 8 legge
266/91 le organizzazioni di volontariato
sono esentate dall’imposta di registro
per tutti gli atti connessi allo svolgi-
mento di attività istituzionali. In consi-
derazione anche del fatto che gli enti di
volontariato sono comunque onlus ai
sensi di legge, il coordinamento tra le
due discipline comporterebbe un’evi-
dente ed ingiustificata disparità di trat-
tamento. Il ministero con il documento
in esame ritiene tuttavia che per le ON-

LUS ordinarie l’agevolazione non spet-
ti relativamente ai contratti di locazione
che sono quindi soggetti a tassazione. 

Il documento si basa su due circo-
stanze: in primo luogo, l’interpretazio-
ne letterale della disposizione di cui al
decreto 460 non consente di estendere
tale agevolazione. Si ritiene pertanto
che la norma abbia voluto agevolare il
solo acquisto di beni immobili a titolo
oneroso. Inoltre, la clausola di automa-
ticità opera evidentemente in un solo
senso. Gli organismi di volontariato
possono scegliere in base a criteri di
convenienza la disciplina di miglior fa-
vore tra legge 266/91 e decreto legisla-
tivo 460/97, godendo quindi di un dop-
pio binario. Ma le organizzazioni non
lucrative di utilità sociale non automa-
tiche, possono applicare la sola agevo-
lazione in questione e nei limiti stabili-
ti. Alla luce di quanto sopra si deve sot-
tolineare come in materia di imposta di
registro la disciplina del volontariato
risulti tutto sommato più favorevole di
quella delle ONLUS. 

Considerazioni finali

A distanza quindi di alcuni anni
dalla istituzione delle ONLUS, resta -
no aperti delicati problemi.

La particolarità della questione è
che tali problematiche non riguard a n o
aspetti secondari o specifici e quindi
situazioni numericamente marg i n a l i .
Alcuni degli aspetti controversi ri -
g u a rdano elementi fondamentali per la
c o rretta applicazione dell’intera disci -
plina. Non conoscere una esatta defi -
nizione di ‘attività connessa ‘ e conte -
stualmente imporre il divieto di svol -
g e re attività diverse da quelle istituzio -
nali o connesse, significa minare l’in -
t e ro impianto della riforma e re n d e re
quasi impossibile comportarsi in modo
c o rretto, salvo casi assai limitati. Del
tutto irrisolte anche una serie di inco -
gnite relative alle cosiddette onlus ‘di
d i r i t t o ’ e segnatamente delle org a n i z -
zazioni di volontariato. Mentre sono
più chiari i rapporti tra disciplina di
s e t t o re (legge 266/91) e disciplina  on -
lus (D.lgs. 460/97), restano apert e
questioni fondamentali.  

In particolare per le onlus automa -
tiche, e prime fra tutte proprio  per le
organizzazioni di volontariato,  resta -
no scoperte tutte le problematiche re -
lative al rapporto tra attività previste
dall’ articolo 10 del decreto 460/97 e
altre attività svolte da tali organismi.
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S c a ff a l e Gli anziani sono soggetti vitali che possono dare un contributo importante alla vita di tutti i giorn i

Anziani in movimento:
come essere sereni nella terza età
d i Nicola Pard i n i

“Tramite insieme”
/ Luigi Giuseppe
Grezzana. – Verona :
Tipolitografia Editri-
ce Bettinelli, 1992. –
112 p. ; 24 cm.

Il problema degli an-
ziani non è soltanto me-
dico, ma deve coinvolge-
re tutte le forze della no-
stra società, non ultime

quelle economiche, so-
ciali e politiche, ben con-
sci che per quanto si fac-
cia mai riusciremo a dare
tutte le risposte agli innu-
merevoli quesiti che pon-
gono le persone in età
a v a n z a t a . .

La convinzione che la
geriatria sia una scienza da
una parte esaltante e dal-
l’altra terribilmente diffi-
cile è una realtà e solo con
l’umiltà e “tramite insie-
me” è possibile fare qual-
cosa.

In questo libro sono
raccolte alcune lezioni te-
nute dall’autore presso
l’Università della Te r z a
Età e qualcos’altro.

Un secolo di ricor-
di / a cura di Maria-
nora Mannelli ;
Gruppo Anziani Ol-
treserchio. – Lucca :
maria pacini fazzi
editore,  2000. – 103
p. ; 21 cm. – (Tradi-
zioni popolari : me-
morie ; 4). – ISBN
88-7246-410-2

La cultura contadina è
molto presente in queste te-
stimonianze rilasciate oggi
dai nostri anziani e ci rivela
la campagna lucchese con le
sue usanze e le sue tradizio-
ni. I testi brevi raccolti e or-
ganizzati sono stati “cuciti
insieme” con l’intento di
formare dei quadretti e dei
bozzetti di una vita legata a
un modo contadino austero
e parsimonioso che operava
ancora nel secolo scorso.

Sono degli spaccati di
storia minore legati alla vita

comunitaria di corte, fatta di
sacrifici e privazioni, rac-
contati secondo una visione
quasi idilliaca della campa-
gna, perché vissuti al tempo
dell’infanzia e della gioven-
t ù .

Anziani in forma :
v i v e re e muoversi
nella terza età / Giu-
seppe Stefanoni. –
Saronno (VA) : Edi-
trice Monti, 1999. –
86 p. ; 21 cm. – (Vivi-
famiglia). – ISBN 88-
86881-49-5 : £.15.000

“Anziani in forma” ha lo
scopo di offrire ai lettori
un’analisi semplice e chiara
degli interventi di manteni-
mento e promozione fisica
dell’adulto in età avanzata, e
si propone come strumento
familiare sul tema.

I semplici esercizi fisici e
le indicazioni fornite da
questo volume sono acces-
sibili a tutti e rappresentano
una concreta possibilità di
benessere: ginnastica, stret-
ching, rilassamento, mobi-
lizzazione articolare, raff o r-
zamento muscolare, cura
della colonna vertebrale, so-
no altrettanti capitoli della
paziente opera che l’anziano
deve condurre su stesso, su-
perate una certa soglia d’età.

Giuseppe Stefanoni, fi-
sioterapista, è responsabile
di settore presso La Nostra

Famiglia, associazione e
centro di riabilitazione di
Bosisio Parini (Lecco).

Anziani a Lucca : re-
p o rt 2000 / [a cura di
Fedele Ruggeri e A n-
d rea Salvini ; a cura del
D i p a rtimento di Scienze
Sociali, sezione di Studi
p e r le Politiche Sociali,
Università di Pisa]. –
Lucca : Osservatorio
p e r le Politiche Sociali,
P rovincia di Lucca,
2000. – 267 p. ; 24 cm.

Questa ricerca sulla popo-
lazione ultrasessantenne del-
la Provincia di Lucca, curata
dal Dipartimento di Scienze
Sociali dell’Università degli
Studi di Pisa, è stata realizza-
ta con la finalità di “conosce-
re la condizione anziana” e
ha di fatto di fornito appro-
fondimenti significativi e
uno scenario su cui interve-
nire in maniera costruttiva
per attuare politiche di pre-
venzione nei diversi ambiti
in cui si esplica la relaziona-
lità di ciascun individuo, al
fine di ottenere così una mi-
gliore qualità della vita.



ciativa. Nel numero di maggio segnaliamo di particolare
interesse un articolo sulla possibilità di attivare gemellaggi
tra centri sociali per iniziative turistiche, nella rubrica “Me-
stieri di una volta” un pezzo sull’arte dell’iconografia e tra
le notizie della vita dei centri il resoconto di un “corso sul-
la memoria” organizzato nel Centro “Santa Viola” di Bolo-
gna. La grafica è essenziale ma curata con molte foto. La
segnaliamo perché ci sembra una rivista utile e dai contri-
buti interessanti non solo per gli anziani.

L i n u s
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“ Anziani e società” è la rivista dell’Associazione
Nazionale Centri Sociali Comitati Anziani e

Orti, organizzazione sorta alla fine degli anni ’80 per coor-
dinare e sostenere i centri sociali per anziani sparsi su tut-
to il territorio nazionale: ad oggi aderiscono all’Associa-
zione circa 800 realtà. Il mensile si occupa di diffondere in-
formazioni e approfondimenti su tematiche culturali e so-
ciali con un occhio di riguardo verso tutto ciò che interes-
sa il mondo degli anziani. Di particolare interesse la rubri-

ca sul turismo culturale e so-
ciale che riporta esperienze e
progetti innovativi, e quella
giuridica in cui, in ogni nu-
mero, si presenta un tema
d’attualità (come le presenta-
zione della 328/2000) o di
“come si fa” ad accedere a fi-
nanziamenti per il volontaria-
to, pagare la SIAE, ecc. Inol-
tre la rivista  comunica i prin-
cipali avvenimenti e appunta-
menti relativi alla vita asso-

La Scheda

ANZIANI E SOCIETÀ
Mensile dell’ANCeSCAO

D i re t t o re Giovanni Rossi; D i re t t o re editoriale Gianfranco Paga-
nelli; Anno di nascita 1990; N u m e ro copie 5000 (10 numeri
l’anno); D i ff u s i o n e abbonamento postale; una copia L. 2.500;
abbonamento annuale L. 15.000; R e d a z i o n e c/o Ass.ne nazio-
nale Via Fioravanti 14, 40129 Bologna - Telefax 051 6311919 e-
mail a n i z i a n i e s o c i e t à @ l i b e r o . i t; Si tro v a solo su abbonamento

Libri Achille Ard i g ò in libreria con un testo che apre nuove prospettive alla società globale

Volontariati in Internet per creare
una società più umana e civile 

Riviste A p p rofondimenti culturali, turismo, società e legislazione: ecco il mensile dell’ANCeSCAO

«Anziani e società»,
tra informazioni utili e cultura

Siamo lieti di offrire alla vostra at-
tenzione Volontariati & globaliz -

zazione: dal “privato sociale” ai pro -
blemi dell’etica globale, un libro di un
nostro caro amico. Stiamo parlando di
Achille A r d i g ò, noto sociologo, docen-
te universitario, manager della sanità e
oggi Commissario Straordinario agli
Istituti Ortopedici Rizzoli. Ora si è
aperto allo studio di una società più
umana e globale in cui i volontariati e
Internet possono e devono svolgere una
funzione sociale che affratelli tutti i po-
poli. Il testo analizza proprio questo
percorso ed esplora i volontari tra natu-
ra umana e storia, nelle discontinuità
socioambientali: * Un primo approccio
alle vicende italiane di oltre un trenten-
nio: dai contesti locali alla coscienza
della globalizzazione; * Pluralità dei
volontariati: loro continuità e disconti-
nuità, attraverso le informazioni delle
banche dati e delle indagini socio-stati-

stiche; * La conoscenza dei volontaria-
ti attraverso la produzione legislativa
nazionale: dagli anni novanta alla qua-
dro sull’assistenza (L.328/2000); * Plu-
ralismo di definizioni per i volontariati,
come riflesso di diff e r e n-
ziazioni e di divari di pro-
spettive d’azione: volon-
tariato personale e gratui-
to (come concreto dono
assistenziale e come a d -
v o c a c y), terzo settore,
privato sociale, non pro -
f i t, economia civile, *
Proposte integrative (per
un binomio carità e poli-
tica) e disgiuntive (le
svolte economicistiche);
* Dalle tendenze neo-
conservatrici, per una società tutta nel
privato borghese, al “privato sociale” di
P.Donati come “una sfera sociale inter-
media fra pubblico e privato” e verso

un universalismo societario rigenerato-
re di diritti umani e civili; * La cresci-
ta di comunicazione tra i volontariati
si collega con l’emergere di quelli in-
ternazionali di a d v o c a c y, uniti attra-

verso Internet; * Tr e
teorie sociologiche sul
volontariato, da riconsi-
derare: dai diritti sociali
di cittadinanza (T. H.
Marshall) verso un’eti-
ca globale; * Il ruolo
delle ONG e i nuovi
problemi istituzionali
della globalizzazione; *
Per una ricomposizione
delle varie esperienze
dei volontariati tra poli-
tica e mercato: verso

nuovi obiettivi di solidarietà; * Que-
sti gli spunti di riflessione che il no-
stro caro Professore ci offre: non re-
sta che augurarvi buona lettura.
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D o c u m e n t a z i o n e La «missione» del Centro Maderna: trasform a re in cultura diffusa la singola esperienza

Formazione, rice rca e documentazione
sulla condizione anziana
di Flavia Filippi

Il Centro Maderna nasce nel
1988 dalla Pro Senectute, un’as-

sociazione di volontariato anziano
che, avviando processi di animazione
di comunità, raggiunse importanti
obiettivi di riduzione del disagio so-
ciale delle persone anziane. La mis-
sione del Centro Maderna è quella di
trasformare analoghe esperienze da
casi isolati a cultura diffusa dell’an-
zianità attiva, attraverso l’attività dei
suoi tre settori: documentazione, for-
mazione e ricerca.

Documentazione 
Riconoscendo all’informazione un

intrinseco valore animativo nell’am-
bito dei processi di promozione del
benessere psicofisico dell’anziano,
nel 1992 il Centro Maderna istituisce
la Banca dati bibliografica sulla con-
dizione anziana, unica in Italia. La
Banca dati comprende ad oggi oltre
23mila riferimenti bibliografici cor-
redati di abstracts, relativi a 175 temi
(parole chiave), riferiti agli aspetti
economici, sociali, culturali, psicolo-
gici della persona anziana.  L’ i m p l e-
mentazione della Banca dati avviene
attraverso il monitoraggio di oltre
550 testate della stampa specializzata
nazionale e internazionale, della prin-
cipale stampa quotidiana italiana e
della documentazione grigia. Dal
2001 la Banca dati è on-line all’indi-
rizzo internet: w w w. c e n t r o m a d e r n a . i t

F o rm a z i o n e
Il Centro Maderna, che affonda le

proprie radici nell’animazione socia-
le, prende spunto da questa pratica
per l’attivazione di percorsi formativi
atti a rendere i soggetti consapevoli
del proprio ruolo sociale e partecipi
nella comunità. La formazione pro-
posta dal Centro Maderna, in stretta
s i n e rgia con il settore documentazio-

ne, attua una politica di sostegno in
direzione dell’autonomia e della pro-
gettualità della persona anziana, ri-
volta non solo ai cittadini anziani, ma
anche agli amministratori, agli opera-
tori, ai volontari. I percorsi formativi
del Centro Maderna hanno la caratte-
ristica di modellarsi sulla richiesta
dell’utente e dei partecipanti; al cen-
tro della formazione vi è il gruppo,
che assume la duplice valenza di stru-
mento e soggetto, in un processo dia-
lettico di apprendimento attraverso il
metodo “teorico-attivo”.

R i c e rc a
Caratteristica della

ricerca del Centro Ma-
derna è quella di ana-
lizzare aree e tematiche
d’avanguardia sovente
escluse dalla ricerca
sociale. E’possibile in-
dividuare tre grandi
aree d’interesse nell’at-
tività di ricerca del
Centro Maderna: la

prima è riconducibile all’analisi delle
tendenze generali dei processi di in-
vecchiamento; la seconda concerne
l’attività dell’anziano-pensionato e le
modalità di transizione al pensiona-
mento; la terza area è relativa a speci-
fici ambiti di intervento operativo.
Particolarmente significativa e inno-
vativa è l’indagine del Centro Mader-
na sulla Terapia Occupazionale
(1999), primo tentativo nazionale di
fornire un quadro d’insieme sulla dif-
fusione e la presenza della terapia oc-
cupazionale nel sistema sanitario ita-
l i a n o .

«La Svegliarda, un pro g e t t o
dei vecchi per i bambini»

Si tratta di una collana di guide per anziani, editore Centro Maderna,
scritte gratuitamente da anziani, diffuse volontariamente da anziani, il
cui utile viene devoluto all’organizzazione Emergency per la costruzione
di un ospedale pediatrico in Sierra Leone. Sono proprio gli Svegliardi la
forza di vendita delle guide: anziani che vogliono dimostrare a se stessi,
prima ancora che agli altri, cosa vuol dire essere protagonisti attivi di un
progetto umanitario a favore dei bambini (w w w. l a s v e g l i a r d a . i t) .

I primi tre volumi della collana: Marcello Bernardi, Piccolo manuale
per vecchi guerr i e r i, illustrazioni di Emanuele Luzzati, 64 pp., lire
12.000; Pietro Radius, Turisti non per caso, illustrazioni di Danilo Mara-
motti, 96 pp., lire 15.000; Fausto Melloni, Il ritorno del comandante, i l-
lustrazioni di Enzo Lunari. 96 pp., lire 15.000. Sono a disposizione pres-
so: Centro Maderna - via Vittorio Veneto, 8 – 28922, Verbania Pallanza -
Tel. 0323 503353; fax:  0323 503953 - e.mail: c e n t r o . m a d e r n a @ l i b e r o . i t


